XVII domenica tempo Ordinario

…E SENTI’ COMPASSIONE PER LORO…

 Nel Vangelo di oggi vediamo Gesù che, saputo della morte di Giovanni Battista, si ritirò in disparte in un luogo deserto. Il  Vangelo non dice di più, ma quali saranno stati i suoi sentimenti davanti alla tragica e assurda morte dell’amico, anzi di quello –l’unico- di cui aveva fatto l’elogio dicendo che fra i nati di donna, nessuno era più grande di lui? Sarà stato profondamente colpito e commosso, se nell’apprendere quella notizia, sentì il bisogno di ritirarsi in disparte in un luogo deserto. Come aveva pianto davanti alla tomba di Lazzaro, è presumibile che anche in questa circostanza, avrà sentito dolore e commozione. E’ molto probabile, perché subito dopo, il Vangelo dice:” Vedendo la folla sentì compassione e guarì i loro malati”. Quella compassione era forse solo un prolungamento e una conseguenza del dolore che avrà provato davanti all’assurda e ingiusta morte del Battista.

E magari avrà pensato alla Sua morte –ormai alle porte- infinitamente più ingiusta, assurda e tragica! Avrà pensato al dramma di Gerusalemme che uccide i profeti e non sa accogliere la Luce vera che viene nel mondo, ma preferisce le tenebre alla luce. E avrà ancora pianto su di essa. “ Gerusalemme, Gerusalemme che metti a morte i profeti e uccidi a colpi di pietra quelli che Dio ti manda: Quante volte ho voluto riunire i tuoi abitanti attorno a me, ma non hai voluto; se tu sapessi almeno oggi quel che occorre alla tua pace, ma non riesci a vederlo. Verrà un tempo in cui sarai rasa al suolo perché non hai saputo riconoscere il tempo in cui Dio è venuto a salvarti”.

Avrà pensato a tutto questo in quel luogo in disparte, dopo aver appreso la notizia che Gerusalemme aveva ancora ucciso un profeta, l’ultimo. Il prossimo sarebbe stato Lui, non un profeta, ma infinitamente di più! Lui , il Figlio dell’Altissimo. Forse stava pensando a tutto questo quando la gente, saputo che era là, arrivò in massa  a cercarlo. Tutto un popolo-cinquemila uomini e in più le donne e i bambini- che portava il peso e la fatica del vivere quotidiano. Venivano a Lui con i loro cuori feriti, le loro angosce, i loro malati, sicuri che questo Maestro tutto speciale, li avrebbe sollevati dai loro pesi: non aveva forse detto :”Venite a me voi che siete affaticati e oppressi “?  Erano certi che li avrebbe guariti dalle loro infermità –quante volte l’aveva fatto!- e avrebbe persino risuscitato i loro morti; era già accaduto più di una volta!

E Gesù vide tutta questa pena che ognuno portava in fondo al cuore ed ebbe compassione di loro. E guarì i loro malati e, per loro , moltiplicò i pani e i pesci. PER LORO! Per sé stesso non l’aveva fatto, quando dopo i 40 giorni di digiuno al deserto, ebbe fame e il tentatore approfittando di questa più che legittima esigenza di avere un po’ di pane per sfamarsi, gli si avvicinò e subdolamente gli disse:”Dì che queste pietre diventino pani”. Ma Egli rispose:” Vattene via da me! Non di solo pane vive l’uomo”. Ma ora a questi uomini affamati che ha davanti, non dice ‘non di solo pane vive l’uomo’, ma moltiplica per loro pani e pesci in abbondanza.

Per gli altri lo fa, ma per sé stesso non ha mai fatto nessun miracolo. Non si è mai sottratto alla dura fatica, quando non era necessario che lo facesse! Non è sceso dalla Croce, quando avrebbe potuto farlo. Non ha mai usato la sua onnipotenza per sé, ma per quelli che accorrevano a Lui sfiniti, malati, oppressi da spiriti immondi, sì  l’ha fatto! Ha moltiplicato i pani e i pesci; li ha liberati dalle loro croci: quella della paralisi e della cecità, della lebbra e della sordità, fino a farli uscire dai loro sepolcri, dopo che erano già morti.

Mistero insondabile di questo infinito amore che non rivendica nulla per sé; non esercita la sua onnipotenza per sé ma solo  a beneficio degli altri. “Qui donc est Dieu pour nous aimer ainsi?”

